Introduciamo il Progetto con il messaggio che abbiamo ricevuto da Valeria Panisi, rappresentante in Nepal del GRT, perché ci sembra chiaro nella presentazione della realtà del Paese in questo momento e del significato di questo progetto.

La situazione del paese richiede la necessità per il CWIN come per altre organizzazioni di mantenere attiva la loro presenza e il loro intervento. Il paese si prepara alle elezioni, gli accordi di pace firmati e i maoisti hanno depositato le armi in baracche vigilate da loro stessi e da rappresentati del governo. Il problema urgente sul quale c'è molta attenzione, problema di delicata gestione, è la reintegrazione dei guerriglieri. Molte organizzazioni, le nazioni unite attraverso il governo, stanno dando uno stipendio ma, per ora, non una precisa occupazione ai guerriglieri. Una soluzione momentanea che andrà risolta con soluzione reali, con un senso. Per tutti quegli uomini e donne che hanno vissuto in foresta secondo regole "da milizia". e con tutto quello che ne comporta la difficoltà di reintegrarsi e di smaltirne il peso della storia magari di aver anche ucciso.  Il governo, i partiti politici sono ora impegnati nel mantenimento di equilibri nella ricostruzione di un assetto democratico a livello politico , alla preparazione di leggi.  La delicata situazione soprattutto nei villaggi delle famiglie sia dei guerriglieri ma anche delle vittime è di trovare risposte adeguate alla sofferenza che questa guerra civile ha lasciato come segno e come impossibilità per anni di poter affrontare tematiche importanti come l'istruzione, la sanità , il lavoro, la giustizia  . Nei villaggi in generale (poi chiaro che i casi singoli esistono ), esiste più sofferenza che non ancora aggressività e vendetta tra le famiglie. Ma se chiaramente non si trovano eque risposte che garantiscono un senso sia di giustizia che di risposta in prospettiva, sia ai guerriglieri sia alle vittime civili, la situazione può degenerare rompendo con violenza quelle maglie solidali che la società nepalese storicamente ha. Le città sono congestionate ancor di più. E' vero che in qualche maniera le città garantiscono maggior sopravvivenza e rispondono ad una qualità della vita più rassicurante. I problemi nelle città diventano altri, quelli delle megalopoli con servizi inadeguati alla popolazione e dove le contraddizioni assumono un non so ché di degrado umano che stringe le budella. Di contro le città sono nido di esperienze nuove, di entusiasmi, di voglia di riprendersi spazi, parole , di varcare limiti finora tenuti a bada da uno stato sovrano. A Kathmandu si balla la salsa!   Non ci sono più posti di blocco e la polizia meno severa che in precedenza.  Questo sembra più per paura della polizia di essere accusati dalle associazioni "humans rights" che non per una capacità reale di rispondere alla nuova delinquenza. Agiscono più nell'ombra . Spesso la polizia in casi di denuncia di ingiustizie sociali  interviene solo se accompagnata dalle Organizzazioni. La gente quindi ancora non si sente tutelata e garantita dalle istituzioni. Il cammino è chiaramente lungo e comporta azioni su più fronti. Le organizzazioni locali ancora rappresentano la possibilità e la garanzia dell'ascolto, risposta, denuncia, di essere da ponte tra le istituzioni. Di essere traduttori di bisogni e sofferenze ai quali è necessario dare risposte e ascolto per trovare strategie che chiaramente includano sempre istituzioni e governo attraverso le leggi. Ora che è un momento di ricostruzione sopratutto a livello governativo, la "testimonianza" di quello che succede alla  gente è importante. Quindi ancora prioritario il ruolo delle organizzazioni. Importante che la gente si senta  supportata, sostenuta, portata in luce e tradotta in leggi e soluzioni strategiche governative e di tutto l'apparato umanitario che  in questo momento è pronto a sostenere il Nepal. E i nepalesi quel che difendono (anche facendo degli sbagli perché l'esperienza di rappresentanza civile non è ancora radicata) ma è di essere loro insieme ai loro governanti a trovare e stabilire il piano strategico su cui intervenire. Quindi questo progetto che si occuperà di bambini negli ambiti in cui i bambini qui in Nepal crescono, in strada, al lavoro, in viaggio, in famiglia, in galera, a scuola e di tutti gli adulti che li circondano che bene o male si occupano di loro. Bambini che rappresentano le generazioni che seguiranno e adulti che ora hanno voglia di costruire un futuro attraverso di loro. Un progetto seppur piccolo risulta importante sia per la continuità, che per la presenza, che per prepararsi ad una evoluzione sui tre anni di progetto a venire. A Pokhara perché è una regione affetta dalla guerra civile, quindi con guerriglieri, vittime e tanto silenzio e paura a cui dar voce e tanti bambini a cui prospettare un bel piatto di daal-bhatt e un futuro con orizzonti da creare e non da subire.

